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Premessa

Questo strumento di lavoro intende offrire alcuni criteri per elaborare itinerari formativi per i catechisti dell’Iniziazione Cristiana dei fanciulli e dei ragazzi, secondo le linee pastorali indicate dai Vescovi italiani, e sussidiate dai Catechismi “per l’iniziazione cristiana” della Conferenza Episcopale Italiana.

Esso si pone in “continuità” e vuole indicare una “novità” rispetto al documento pastorale del ‘91 “Orientamenti e Itinerari  per la Formazione dei Catechisti”. 

E’ in continuità perché accoglie e rilancia alcuni elementi formativi generali quali l’identità e la capacità  di comunicare la fede dentro le tipiche dimensioni della spiritualità del catechista; 

Indica una novità perché riprende uno degli itinerari proposti, quello per i catechisti dell’Iniziazione Cristiana dei fanciulli e dei ragazzi, per riproporlo coniugato con le istanze e le nuove prospettive pastorali di questi anni.

Lo scopo di questo strumento è quello di orientare secondo alcune linee essenziali i percorsi formativi dei catechisti dell’IC che vivono dentro una situazione culturale, ecclesiale ed educativa inedita.

La struttura di questo strumento di lavoro è in quattro parti essenziali. Dopo una breve presentazione che definisce l’IC:

· la prima parte presenta la comunità come luogo di Iniziazione cristiana, essa educa con tutta la sua vita e manifesta la sua azione dentro una concreta esperienza di ecclesialità; 

· la seconda parte definisce l’identità del catechista, i suoi compiti, le abilità e le competenze da acquisire; 

· la terza parte rilegge i Catechismi della Conferenza Episcopale quali strumenti per gli itinerari di fede  dei fanciulli e riferimenti formativi per i catechisti stessi; 

· la quarta parte offre orientamenti e criteri per elaborare e realizzare, secondo alcune indicazioni, concreti modelli formativi che rispondono alle nuove istanze di formazione. 

I destinatari privilegiati sono anzitutto i formatori dei catechisti che, dentro le comunità cristiane, accompagnano  e orientano  il servizio educativo dell’annuncio del vangelo e dell’Iniziazione all’esperienza cristiana. Sono contemporaneamente i catechisti stessi che possono trovare una linea unificante per il loro servizio ecclesiale.

Questo strumento di lavoro è consegnato ai Direttori degli Uffici Catechistici Diocesani per divenire una occasione di studio e confronto regionale promosso dal Direttore dell’Ufficio Catechistico Regionale. 

Durante l’anno 2004 si svolgerà una Consulta dell’Ufficio Catechistico Nazionale per valutare i diversi apporti che saranno pervenuti ed elaborati in questa consultazione, al fine di pubblicare una proposta condivisa e meglio rispondente alle esigenze della formazione dei catechisti nelle nostre diocesi.
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INTRODUZIONE 

Un invito allo studio e al confronto di esperienze a proposito dei sacramenti della iniziazione cristiana (= IC) è oggi particolarmente raccomandato, almeno per due ragioni:

a) dalla rilevanza che la questione dell’IC assume nell’attuale contesto. Ciò che di fatto la Chiesa è ed appare agli occhi di tutti dipende anche – e in misura tutt’altro che secondaria – dal come essa inizia alla fede, dalle modalità di accoglienza dei nuovi membri nel suo seno e dalle figure di accompagnamento;

b) dal particolare intreccio che su questo terreno hanno tra loro problemi pastorali riguardanti il “che cosa fare” – ad es. circa la preparazione, catechesi, celebrazione – e problemi teologici riguardanti il senso stesso dei sacramenti in questione – e dunque l’idea di Battesimo, Confermazione, Eucaristia, e l’idea stessa di Chiesa in essi implicata
.

Nell’ambito della pastorale dell’iniziazione cristiana stiamo vivendo un tempo di cambiamento, ed emerge prepotente la necessità di ricercare percorsi praticabili e sperimentabili. 

Il rinnovamento della pastorale dell’iniziazione va interpretato come “conversione” all’integrità e purezza del Vangelo e della vita cristiana che ne scaturisce, sia nella linea della fedeltà a Dio, sia nella linea della fedeltà all’uomo. 

Occorre, nel contempo, rilanciare una formazione del catechista ugualmente inserita nell’autenticità e nella ricchezza della Parola, e totalmente incarnata nella verità culturale contemporanea, ma è necessario anche individuare modalità e spazi formativi nuovi. 

Il processo dell’Iniziazione Cristiana (IC)

Per iniziazione cristiana si intende il processo globale attraverso il quale si diventa cristiani. Si tratta di un cammino diffuso nel tempo e scandito dall’ascolto della Parola, dalla celebrazione e dalla testimonianza dei discepoli del Signore. Con l’IC il credente compie un apprendistato globale della vita cristiana e si impegna a una scelta di fede e a vivere come figlio di Dio. Con il Battesimo, la Confermazione e l’Eucaristia, egli è inserito pienamente nel mistero pasquale di Cristo nella Chiesa.

I tre sacramenti dell’iniziazione sono così intimamente congiunti tra loro, che portano le persone a quella maturità cristiana per cui possono compiere nella Chiesa e nel mondo la missione propria del popolo di Dio.

Il rinnovamento della catechesi che ha caratterizzato la Chiesa in Italia nei decenni dopo il Concilio Vaticano II ha assunto come quadro organico le indicazioni del RICA. In tal modo ha inteso rinnovare la pastorale dell’educazione alla fede dei fanciulli portando ad una più armoniosa integrazione, nella nozione di iniziazione cristiana, la dimensione catechistica, liturgico-sacramentale e della carità.

La distanza con la prassi a livello formativo

Si nota oggi un forte scarto tra queste mete ideali, le risorse impiegate e i risultati conseguiti. 

Infatti:

· E’ urgente rendersi conto che l’attuale divario culturale rispetto a una società di cristianità si è fatto ancora più largo. Il contesto in cui viviamo non porta gli uomini alla fede, né li sostiene nel loro cammino. Sempre più spesso negli stessi fanciulli battezzati non si può presupporre quasi nulla riguardo all’educazione cristiana nelle famiglie di provenienza
.

· E’ evidente che l’appello dello Spirito alla Chiesa è quello di un nuovo atto di fedeltà, che è al contempo fedeltà al Vangelo e fedeltà a questa cultura. Tale fedeltà ha le connotazioni proprie di una nuova evangelizzazione, ed è dentro questo orizzonte che va ripensato progressivamente il processo di iniziazione cristiana, e di conseguenza le caratteristiche del catechista dentro una comunità che inizia alla fede con tutta la sua vita.

· Si tratta inoltre di non dare più per scontato che i soggetti che si presentano per chiedere i sacramenti siano cristiani consapevoli, e dunque affrontare insieme a loro un cammino che diventi di prima evangelizzazione e di reale iniziazione alla fede.

Il valore della proposta

La Chiesa, nata dal Cristo crocifisso e risorto come vergine nella fede e resa madre dallo Spirito per generare nuovi figli a Dio Padre, è chiamata ad annunciare il Vangelo a tutti e ad iniziarli alla sequela di Cristo, mediante l’iniziazione cristiana. 

L’iniziazione cristiana non si può  ridurre ad uno dei tanti settori della pastorale, ne è piuttosto lo snodo decisivo, la sintesi più ricca e significativa ed insieme il modello ispiratore e paradigmatico. In quanto inserimento sacramentale ed esistenziale nella vita di Cristo e della Chiesa l’iniziazione cristiana è l’apprendistato previo e l’allenamento propedeutico che determina tutto il seguito dell’itinerario cristiano.

E’ un processo globale che non fa l’assemblaggio di vari pezzi, ma intreccia in sinergia tra loro esperienze molteplici e coinvolgenti. Oggi è più che mai fondamentale e importante questo processo. Queste linee vogliono offrirsi come proposta agile ed essenziale per favorire percorsi formativi differenziati e appropriati per i catechisti che iniziano alla vita cristiana le nuove generazioni.

1. UNA COMUNITÀ CAPACE DI INIZIARE

1.1. La comunità educa con tutta la sua vita

L’iniziazione è espressione di una comunità che educa con tutta la sua vita e manifesta la sua azione dentro una concreta esperienza di ecclesialità. 

Il passaggio che si sta attuando va nella linea della promozione di una comunità adulta nella fede che diventa interamente tutta generata dalla fede e generatrice di fede, tutta iniziata ed iniziatrice. La comunità è apostolica e missionaria nei suoi frutti, nella misura in cui alla radice è discepola ed evangelizzata.

In particolare sono da valorizzare alcune esperienze essenziali.

· Esperienza della parola di Dio: quando si considera  importante la parola di Dio, si entra in essa,  la si sente parola di vita e si riesce a spezzarla; insieme la si ascolta e si diventa sempre di più cristiani, perché quella parola è Cristo risorto (Lc 24,32).

· Esperienza della celebrazione: si celebra l’amore di Dio non solo con la messa, ma con tante modalità celebrative (liturgia della Parola, liturgia della Penitenza e della Riconciliazione…),  partendo dalle esperienze della vita di ogni giorno. La celebrazione dell’Eucaristia della domenica è punto di arrivo di un cammino catechistico e punto di partenza di un cammino mistagogico che esige gradualità, che necessita di essere a misura delle persone, perché l’iniziazione avviene per gradi e tappe. 

· Esperienza di fraternità, di comunità, di carità, nelle quali si comprende e si esperimenta la verità, la bontà e la bellezza di essere cristiani insieme.

· Esperienza della testimonianza di vita nella carità e nel servizio.

Queste esperienze sollecitano degli impegni per la comunità cristiana in ordine alla formazione del catechista.

· Insieme a parola, liturgia e carità va recuperata l’unità dei tre sacramenti dell’IC, perché tutti e tre costituiscono l’unica realtà dell’essere immersi dentro la Pasqua di Cristo morto e risorto. 

· In questa riscoperta dell’unità è possibile restituire all’Eucaristia la dimensione di sacramento della maturità cristiana per arrivare a “svestire” la prima comunione della straordinarietà e della fastosità puramente esteriore per farla diventare l’inizio della comunione con Cristo nella Chiesa, di ogni domenica.

· Per esplicitare la completezza del percorso e la visibilità dell’esperienza ecclesiale si chiede che ci siano figure di catechisti e accompagnatori nel cammino di fede, che esprimano insieme la presenza della Chiesa a servizio di tutti e di ciascuno nella sinergia di ministeri e compiti.

· E’ altresì necessario uscire dallo schema dell’ora settimanale per ampliare i tempi e i momenti in cui genitori e figli vivono insieme alcune  esperienze superando il collegamento dei tempi della scuola con quelli della catechesi, per dare visibilità al fatto che si inizia [a] un cammino nella Chiesa, scandito dai tempi liturgici.

1.2. La comunità interagisce con varie componenti 

Iniziare comporta un impegno che non può essere solo del catechista. In questa prospettiva può risultare fondamentale l’interazione fra le diverse componenti della comunità, in modo che essa diventi grembo della fede per le nuove generazioni. 

Questo richiede alcuni cambiamenti.

· Passare da una catechesi riservata ai ragazzi ad una catechesi per tutti come prevede il progetto catechistico italiano 

· Accrescere l’impegno in ordine alla evangelizzazione e catechesi degli adulti unitamente a quella dei ragazzi e ripensare questa nell’orizzonte della prima.

· Proseguire il cammino di rinnovamento pastorale in atto nella Chiesa italiana, passando dalla catechesi al processo globale di iniziazione, di cui la catechesi costituisce un aspetto importante ma non esclusivo.

· Ripensare il modello di iniziazione, recuperando il compito della comunità cristiana nel suo insieme, quale grembo generatore della fede. 

· Andare oltre una catechesi finalizzata ai sacramenti per approdare a una catechesi che introduca globalmente nella vita cristiana.

· Lasciare un processo di socializzazione di massa per orientarsi verso un processo che recupera la scelta libera dei soggetti.

1.3.   La comunità promuove la partecipazione della famiglia

La  nuova situazione delle famiglie esige da parte della comunità ecclesiale e dei suoi operatori un’assunzione di maggiore responsabilità, di “supplenza educativa” e di ampia azione di accompagnamento perché ci si trova  in presenza di situazioni molto diverse tra loro. Pertanto è indispensabile ricercare il coinvolgimento delle famiglie, di alcuni suoi membri o di persone strettamente collegate ad esse. 

Questo implica un agire pastorale volto a:

· dedicare tempo a motivare i genitori, sensibilizzandoli e aiutandoli a riscoprire la propria identità in ordine alla fede e all’educazione nel rispetto delle diverse situazioni di partenza;

· essere accanto alla famiglia che si pone il problema dell’educazione religiosa, non  in modo formale, ma il più vitale possibile;

· offrire occasioni di conoscenza e di incontro perché cresca, anche tra le famiglie, lo spirito della comunità che cammina insieme;

proporre percorsi specifici per i genitori.

2.  IL CATECHISTA DELL’INIZIAZIONE CRISTIANA

Nel processo formativo occorre ripensare il tipo di catechista che si vuole promuovere sapendo che non si può cambiare nulla, se non viene continuamente sviluppata, alimentata e motivata la formazione.

E’ necessario elaborare perciò una riflessione che aiuti a definire chi è il catechista, i suoi compiti e le forme di sinergia richieste. Il luogo formativo dovrebbe essere un ambiente di relazioni amicali certe, ma anche di relazioni che permettono il confronto, l’elaborazione in comune e la collaborazione per far emergere ed approfondire adeguatamente la vera identità del catechista dell’IC.

2.1. L’identità del catechista dell’Iniziazione Cristiana

Il catechista dell’IC è una persona trasformata dalla fede che, per questo, rende ragione della propria speranza instaurando con coloro che iniziano il cammino un rapporto di maternità/paternità nella fede dentro un’esperienza comune di fraternità.

Questo vuol dire che il catechista è uno che:

-
si scopre dentro il progetto di Dio e si rende disponibile a seguirlo;

-
vive la risposta alla chiamata dentro una comunità che lo convoca;

-
si sente mandato ad annunciare l’amore di Dio;

-
accompagna il cammino d’IC nella sua globalità;

-
agisce con la comunità e insieme alla comunità;

-
verifica e confronta costantemente la sua azione educativa.

Per raggiungere questi tratti di identità, l’itinerario formativo attinge contenuti e approfondimenti dall’area vocazionale - motivazionale.

In particolare si possono prevedere incontri e scambi su queste tematiche:

-
la chiamata e la vocazione specifica del catechista dell’IC;

-
la convocazione dentro un’esperienza di comunità di fede e la riscoperta della propria ecclesialità;

-
la missione come servizio all’annuncio e come continuo confronto con le trasformazioni culturali. 

2.2. La spiritualità del catechista dell’Iniziazione Cristiana.  

Per iniziare alla fede dentro un nuovo contesto culturale ed ecclesiale, il catechista è continuamente chiamato a trasformarsi e a mettersi in discussione.

Questo movimento interiore può avvenire dentro una specifica spiritualità che lo aiuta a superare la rigidità e la fissità dei percorsi di annuncio del vangelo, che lo fa uscire da consuetudini stereotipate, che lo aiuta a gestire eventuali situazioni conflittuali e svantaggiose, per discernere il meglio qui e ora. 

E’ importante che:

- intraprenda un cammino di discernimento personale come esperienza forte di fede;

- accetti di essere messo in discussione dagli altri e da Dio attraverso gli altri;

- si senta parte dell’intera comunità e quindi si lasci provocare dalle esigenze della comunità;

- superi gli interessi personali con la purificazione del cuore e maturi un clima di preghiera per accompagnare il suo agire.

Il catechista, inoltre, introduce anche i destinatari in un cammino spirituale. Per questo:

-
facilita l’azione dello Spirito mettendosi accanto alle persone;

-
educa e guida alla preghiera;

-
aiuta a scoprire la propria chiamata vocazionale.

L’area formativa a cui l’itinerario attinge è quella della dimensione spirituale dell’esperienza cristiana che permette di dare spessore interiore alla persona in vista di un particolare servizio.

In particolare si possono prevedere incontri ed esperienze su questi aspetti:

- esperienze di discernimento personale e comunitario;

-
confronto della propria esperienza educativa  con la Parola  di Dio;

-
tempi di accompagnamento verificati in gruppo;

-
momenti particolari di preghiera e di riscoperta della propria IC.

2.3. Le relazioni del catechista 

L’iniziazione avviene sempre in una comunità e richiede la presenza di figure complementari. E’ necessario che il catechista  dell’IC sia persona di relazione, per questo:

- vive ogni relazione come ricomposizione del volto di Dio;
- ascolta se stesso per cogliere il valore dell’altro

- vive i rapporti in modo sempre nuovo e non chiude mai la possibilità di altre esperienze;

- crea rapporti liberi e non di dipendenza con i propri destinatari;

- mantiene con i catechizzandi un rapporto asimmetrico che genera reciprocità educativa;

- fa spazio alle  molteplici risorse di tutti i membri della comunità; 

- lavora in alleanza, senza dominazione.

Area formativa  a cui il percorso attinge è quella delle competenze relazionali.

In particolare si possono prevedere incontri formativi che si concentrino attorno  a questi nuclei:

- la relazione educativa;

- la relazione tra educatori dentro una progettualità comune;

- l’ascolto di sé per vivere relazioni di libertà;

- la capacità di gestire e vivere relazioni con adulti (nuclei familiari…) in modo efficace.

2.4. Competenze e abilità da acquisire

L’iniziazione cristiana pensata come opera della comunità suppone l’accompagnamento del catechista. Oltre alla sua funzione di responsabile del percorso, il catechista è molto spesso il testimone del cammino del soggetto. E’ lui che lo incita al lavoro di approfondimento e offre indicazioni formative perché i progressi e le difficoltà possano essere identificate, dalla stessa persona in cammino.  

Al catechista dell’IC si richiedono alcune abilità. 

· La capacità di annuncio

La prima e fondamentale competenza per favorire la maturazione del soggetto che intraprende un cammino di iniziazione è la capacità di annuncio. Compito del catechista è che il suo annuncio tocchi la vita della persona e diventi esperienza. Fa percepire che la narrazione dei mirabilia Dei è un ambito vitale che dà unità e coerenza di senso all’esperienza e favorisce l’identità del soggetto, il quale ascoltando e comunicando, ritrova se stesso e dialoga con Dio e con gli altri nel mondo.

Il racconto tesse la trama delle esperienze e ne fa prendere coscienza, così che l’esperienza esiste veramente quando si racconta; inoltre, il segno palpabile che qualsiasi contenuto è diventato esperienza è il fatto che è diventato raccontabile.

Ogni annuncio parte dall’interiorità, una interiorità che per non essere superficiale ha bisogno di preparazione, in modo da:

- fare propria la tematica, approfondirla, rifletterla e rianimarla dall’interno;

- scoprire cosa dice a me, su quali realtà mi orienta ed appassiona;

- domandarsi che cosa dire e come dire e qual è il centro di quello che si vuole comunicare

- equilibrare le parti che possono fare da contorno al vero messaggio;

- abbandonare linguaggi astratti e optare per quelli più simbolici ed eveocativi;

- sentirsi in sintonia con le inquietudini e le sofferenze dell’uomo di oggi per arrivare al suo cuore.

Area formativa di riferimento è quella biblica esistenziale. 

Il catechista impara a leggere e ad annunciare la Parola con la vita per questo si possono prevedere incontri formativi con questi contenuti e approfondimenti:

- i nuclei essenziali della storia della salvezza;

- la centralità del mistero pasquale; 

- esperienze di “narrazione” a partire dall’impatto che il brano biblico ha avuto nella propria vita;

- esperienze di lettura di brani biblici per abilitare a cogliere il centro del messaggio e a comunicarlo

· La capacità di narrare le meraviglie di Dio

Un ulteriore momento educativo che conduce i catechisti ad essere all’altezza del loro ministero è la capacità di narrare le meraviglie di Dio che si inseriscono nella storia dell’umanità e in quella personale. Per aiutare a vivere il catechista narra storie, intrecciando la storia di Gesù, della fede e della vita della Chiesa, la storia di chi narra e la storia di coloro cui la narrazione è offerta.

Le meraviglie di Dio incontrano la vita delle persone, quando la comunicazione:

- proviene da una esperienza personale diretta e si protende verso gli altri con l’intenzione esplicita di suscitare nuove esperienze;

- coinvolge in modo esplicito  gli interlocutori nell’esperienza narrata; 

- suscita stupore e meraviglia e apre ad ulteriore ricerca.

Area formativa  a cui si può fare riferimento  per abilitare il catechista alla narrazione delle meraviglie di Dio è quella della comunicazione della fede.

I nuclei tematici da prevedere nell’itinerario potrebbero essere questi:

- la presenza delle meraviglie di Dio nella propria storia;  

- esercizi per imparare a narrare;

- narrazione di un brano biblico coinvolgendo la propria storia e la storia dei destinatari;

- la modulazione dei diversi linguaggi comunicativi.

· La capacità di educare a leggere i segni di Dio

Nel rispetto del cammino educativo e per favorire una iniziazione armonica, il catechista educa a leggere i segni. Tutto il percorso umano ha un senso ben definito, quello di far sì che l’uomo sia attento a cogliere ciò che gli detta la realtà ed entrare così in rapporto con Dio.  

Il catechista perciò aiuta a scoprire nei segni liturgici la presenza di Dio e a celebrare la vita.

Una lettura attenta dei segni chiede al catechista di:

- amare il mondo e guardarlo come lo guarda Dio;

- stare nel creato come a casa propria, facendo attenzione alle piccole cose, rispettando l’ambiente; 

- accettare il limite e l’imprevedibile;

- attuare per sé e per coloro per i quali è educatore un’intensa capacità di contemplazione;

- conoscere  il linguaggio dei segni liturgici per aiutare a interpretarli.

Area formativa di riferimento é quella liturgica.

I nuclei di approfondimento potrebbero essere per questo ambito i seguenti:

- i segni del creato che rinviano alla presenza di Dio; 

- l’educazione alla contemplazione;

- i segni liturgici e i  segni sacramentali dell’IC.

3. I CATECHISMI DELLA INIZIAZIONE CRISTIANA 

Il percorso formativo richiede che i catechisti sappiano annunciare, secondo la successione di mete e tappe proposte dal progetto catechistico italiano. 

Il progetto catechistico italiano tende verso l’obiettivo della maturità della fede. I Vescovi affermano che “esso mantiene tutta la sua attualità e va riproposto con fedeltà nelle nostre comunità, orientandolo più esplicitamente nella prospettiva dell’evangelizzazione. Oggi questo progetto deve tra l’altro connotarsi anche in senso culturale” [manca la citazione].

Al termine del cammino formativo i catechisti dell’iniziazione avranno una comprensione globale del  progetto catechistico sia negli obiettivi che i vari volumi presentano, sia nei contenuti; svilupperanno, inoltre, la capacità di riscrivere itinerari diversificati mantenendo l’essenzialità della proposta.

3.1. La proposta del progetto catechistico italiano

I catechismi  progettati per l’Iniziazione Cristiana sviluppano un unico itinerario di catechesi:

-
per la ratifica personale del Battesimo;

-
per accogliere il vangelo del perdono nel sacramento della penitenza;

-
per la celebrazione della messa di prima comunione;

-
per aprirsi, nel sacramento della Confermazione, al dono dello Spirito santo che rende testimoni del Signore risorto e capaci di praticare le beatitudini del Regno;

· per vivere la vita cristiana con capacità nuova, verso una crescita integrale e piena sul piano umano, cristiano ed ecclesiale.

Si può notare che i primi quattro punti citati esprimono la meta celebrativa-sacramentale di ogni testo, e solo l’ultimo punto cerca di inserire tale scansione nel progetto di catechesi per la vita cristiana. Ma la nota “Per l’accoglienza e l’utilizzo del catechismo” [,] orienta già verso una catechesi e proposta rinnovata. Tra le esplicitazioni innovative sono da segnalare:

-
la richiesta di superare il tradizionale modello scolastico dell’incontro catechistico, spesso ancora prevalente;

-
l’invito a realizzare itinerari di catechesi differenziati;

-
la necessità di realizzare l’iniziazione cristiana secondo un’ispirazione catecumenale.

3.2. Obiettivi e itinerari

Il progetto si colloca dentro il cammino compiuto dalla Chiesa del dopoconcilio, assume i criteri offerti dalle scienze dell’educazione, ridice l’evangelo secondo le categorie dell’uomo contemporaneo.

Pensando alla formazione dei catechisti occorre ritrasmettere loro che il progetto è costruito secondo la logica di:

-
un itinerario permanente, teso a sviluppare la fede, a promuovere e a nutrire la vita cristiana dei credenti nelle diverse età e condizioni dell’esistenza; 

-
un itinerario sistematico e globale allo scopo di educare alla maturità della fede e della trasmissione cristiana;

-
un itinerario che ha il carattere della gradualità nel rispetto delle varie età e delle condizioni culturali e spirituali dei destinatari;

-
un itinerario che si attiene alla legge dell’essenzialità nella presentazione delle realtà fondamentali senza affrontare questioni discusse o problematiche;

-
un itinerario che educa ad essere discepoli di Cristo e per questo deve mantenersi aperto a tutte le componenti delle vita cristiana.

I catechismi non sono dei puri direttori e nemmeno testi didattici già rifiniti. Da loro si possono e si devono ricavare itinerari differenziati e complementari sostenuti da una pedagogia rinnovata. In particolare non bisogna solo considerare il problema di come conservare e accrescere la fede nei cristiani battezzati, ma di come farli diventare (o ridiventare) cristiani nel senso di discepoli ed apostoli del Signore Gesù Cristo.

Per comprendere la portata di questo impegno possiamo riferirci al fatto che tutta l’impostazione del progetto catechistico italiano circa i soggetti è quella classica dell’età, della crescita evolutiva dall’infanzia alla maturità adulta, con le tappe proprie della crescita umana. Questo non è da abbandonare frettolosamente, ma non si può dimenticare che il diventare cristiani, per molti, scatta in tempi e modi che non obbediscono allo schema che ci si è dati in tanti anni di impegno.

Area formativa  a cui il percorso attinge è quella  della mediazione catechistica

In particolare si possono prevedere incontri formativi che si concentrino attorno a questi nuclei:

-    
conoscenza degli obiettivi  e della varie dimensione dei catechismi dell’IC;

-
la progettazione catechistica;

-
la pedagogia  presente ed esigita nei  catechismi dell’Iniziazione Cristiana;

-
la stesura di itinerari diversificati a partire dai catechismi;

-
la metodologia catechistica e la capacità di gestire  gli incontri. 

4.
CRITERI E ORIENTAMENTI PER LA FORMAZIONE

Gli orientamenti che seguono indicano un modo concreto di gestire la formazione nei confronti dei catechisti dell’IC, ma anche ciò che essi stessi sapranno attuare con i destinatari. Sono attenzioni che vanno tenute costantemente presenti.

4.1. Formare in modo dinamico

La formazione è un’azione dinamica che mantiene in dialogo e dialettica continua le varie parti che entrano in formazione e la gestiscono. 

La sinergia e il coordinamento del processo richiedono una continua analisi della domanda e la scelta del modello formativo, privilegiando modalità di laboratorio e di lavoro in équipe.

· Analisi della domanda

Nell’impostazione di un progetto formativo è importante fare una diagnosi sulle ragioni che rendono necessario ricorrere alla formazione per quella determinata realtà e per quelle determinate persone. Si “forma” una persona che è chiamata a svolgere un ruolo, un compito, una missione per la quale sente di doversi rinnovare e adeguare.

La diagnosi è il processo che origina e giustifica tutta l’azione formativa, ed è di per sé un momento formativo importante, il cui obiettivo è di contribuire allo sviluppo di un’organizzazione; ciò significa rendere consapevoli a vari livelli i soggetti che chiedono e operano formazione al fine di avere a disposizione le opportune condizioni favorevoli per l’intervento e il percorso formativo sia per i catechisti che per i destinatari dell’IC. 

Concretamente:

· Il catechista, inizialmente, dovrà ascoltare e prendere in considerazione la domanda della comunità, delle famiglie e dei soggetti; anche se precaria e parziale, è importante prenderla in considerazione, perché è il mezzo con il quale la comunità nei suoi vari membri esprime il proprio bisogno.

· In un rapporto corretto è giusto rendere i destinatari soggetti attivi del loro cammino formativo; per fare questo, lo stesso catechista dovrà essere formato analogamente. L’intento formativo non riesce se non è stato sollecitato il consenso dei diretti fruitori del processo, se i soggetti non sono stati sufficientemente motivati.

· Nel momento in cui le varie parti riconoscono il ruolo e lo spazio che hanno nel processo formativo, sarà importante presentare un’ipotesi progettuale che permetta di trovare risposta ai vari problemi e bisogni formativi.

· Formare secondo lo stile del laboratorio

Il termine “laboratorio” è entrato prepotentemente in questi ultimi anni nel campo formativo. La caratteristica principale dell’azione fatta in laboratorio è quella di produrre sperimentando, è di assumere l’esistenza, il vissuto come luogo di ricerca, di analisi e d’intervento.

Nell’ambito formativo diventa elemento qualificante l’apprendimento realizzato secondo la formula del laboratorio e rinvia ad alcune acquisizioni importanti:

- il laboratorio è una “bottega-scuola” dove si impara facendo; alla situazione “aula” segue in modo sostanziale l’esperienza “cantiere” in cui si vanno a realizzare i risultati e le ipotesi elaborate nel mondo della ricerca;

- difficilmente vi si adatterà chi non è disponibile all’attuazione dell’ipotesi laboratorio;

- fa parte del modello laboratorio curare, nel limite del possibile, l’allestimento del gruppo d’attuazione;

- è proprio del laboratorio la ricerca e l’approccio alle esperienze più significative sul problema che si affronta;

- rientra nella strategia laboratorio tutto il lavoro di accompagnamento da parte dell’équipe degli operatori durante l’attuazione del percorso.

Il laboratorio va quindi concepito e formalizzato come luogo d’incontro tra sapere e saper fare e tra ideazione e progettualità. Non si diventerà allora, sapienti circa un determinato argomento o settore, ma si imparerà ad operare in un determinato settore attraverso l’acquisizione di varie capacità attinte alle diverse discipline. Formare in laboratorio significa disporre di più corsie investigative, così che il soggetto impara a padroneggiare più punti di vista logici, come anche creativi ed inventivi nel processo di ricostruzione e di trasformazione dei vari saperi cognitivi.

Il laboratorio contiene in sé un concetto di formatore atto a rimettere in cammino tutto l’impianto formativo, e questa azione si può legare a tre punti strettamente collegati e interdipendenti.

· Il punto di vista teologico. Il laboratorio disegna un luogo di ricerca e di sperimentazione per tutti i soggetti implicati. Sottende una particolare idea di Chiesa dove tutti sono coinvolti nella missione evangelizzatrice. Dal punto di vista teologico si può dire che ci si forma da cristiani in laboratorio, cioè sperimentando, là dove si riproducono in campo formativo le condizioni per un’autentica esperienza ecclesiale, permettendo di vivere e sviluppare relazioni evangelicamente ispirate.

· Il punto di vista pedagogico. Il laboratorio risponde a un concetto di formazione come trasformazione che si discosta da un tipo di formazione come semplice informazione o addestramento. E’ una formazione non per accumulo, ma per sempre più grande consapevolezza delle situazioni educative e trasparenza nel testimoniare e comunicare valori, idee, affetti, sensazioni.

· Il punto di vista comunicativo-didattico. Nella prospettiva didattica si può affermare che una formazione come laboratorio utilizza idealmente tre fasi: una di espressione del vissuto dei partecipanti, una di approfondimento tramite l’accesso alle fonti della fede, una di riappropriazione o di riespressione da parte dei partecipanti.

· Il modello formativo che si avvale dello stile del laboratorio è qualificante per ogni proposta educativa, in modo particolare sembra allo stato attuale l’unico modello capace di aiutare  a ripensare la formazione del catechista per l’IC, con evidenti ricadute sull’impostazione della IC oggi.

· Formare in équipe

Nel campo formativo diventa fondamentale la scelta del lavoro in équipe perché non è più possibile avere un’unica figura formativa.

Ripercorrendo i grandi passaggi del processo formativo si possono individuare competenze specifiche che potrebbero anche richiedere altrettante figure formative.

· Nella fase di analisi dei bisogni sono richieste persone che sappiano utilizzare gli strumenti di ricerca e che abbiano una buona capacità di ascolto dei bisogni dei soggetti e della situazione in cui si vive e si opera.

· Nella fase di progettazione è necessario un formatore che abbia padronanza delle diverse metodologie e di diversi strumenti per coinvolgere e far progredire i partecipanti.

· Nella fase di attuazione l’abilità professionale prevalente è quella dell’animazione, unita ad una notevole capacità di flessibilità e adattamento per saper condurre i partecipanti anche alla presenza di variabili impreviste.

Tutte queste figure sono chiamate a condividere lo stesso concetto di formazione, gli stessi obiettivi e le finalità del progetto formativo. Per questo è necessaria una formazione specifica di questi formatori, ma anche delle sessioni di collaborazione e condivisione del progetto della propria visione del mondo e delle persone, prima di partire insieme per un’avventura formativa che coinvolga altre persone.

Sono importanti persone che creano clima, ma anche esperti che diano sicurezza, figure che facilitano le dinamiche del gruppo di apprendimento e persone che sappiano richiamare gli obiettivi formativi prefissati.

Nella proposta formativa è bene che siano contemporaneamente presenti almeno due figure perché questo modo di formare indica già uno stile: non si annuncia come persone solitarie, si propone una fede condivisa, una fede che si esprime anche con modalità e tonalità diverse, a seconda della realtà di ogni persona. Il femminile e il maschile, il creativo e il sistematico, il riflessivo e l’attivo sono espressioni complementari di un annuncio che è totalizzante e coinvolge la persona nella sua globalità.

4.2. Modalità formative capaci di promuovere abilità

Perché la fedeltà alle persone, al loro ritmo di crescita e maturazione sia una svolta concreta e diventi davvero volontà di un cammino più adeguato alle loro esigenze, bisogna che il modello di iniziazione si rinnovi agendo sui formatori e i catechisti. 

Di seguito vengono presentati alcuni passaggi che il catechista assume e sa attuare poi nella sperimentazione.

· Attenzioni prima di iniziare il percorso.

· Il punto zero della proposta formativa è costituito dalla capacità di leggere i bisogni e le domande formative, per realizzare degli itinerari che partono da ciò che si manifesta come bisogno o necessità e nello stesso tempo lo faccia evolvere. 

· Fatti questi passaggi, sempre nella fase iniziale, i formatori stabiliscono anche che tipo di itinerario vogliono realizzare; tenendo presenti i bisogni, si chiedono se il percorso può essere annuale o di più anni. Stabiliscono, riguardo ai tempi e ai luoghi le modalità della proposta formativa. 

La scelta del luogo non è indifferente, perché questo permette di attuare un tipo di formazione invece che un’altra.

Un’altra indicazione importante è legata alla frequenza degli incontri formativi; è bene fare una proposta intensiva, privilegiando giornate intere o dei fine settimana. E’ importante evitare di sezionare troppo l’orario e lavorare piuttosto con moduli più continuativi. La formazione che alterna sapientemente la teoria con la prassi risulta sempre molto efficace.

· La scelta del modello formativo

A partire da queste attenzioni, l’itinerario formativo, fa proprio un modello e anche una motivazione teorica. Nella formazione dei catechisti questo porta ad alcune scelte precise formulabili in quattro passaggi:

- i formatori utilizzano strumenti che fanno emergere l’esperienza dei catechisti, la loro storia formativa, la percezione della catechesi che loro stessi hanno vissuto;  propongono schede che permettano di dire ciò che essi stessi hanno sperimentato in ordine a temi particolari che diventeranno motivo di formazione durante gli incontri;

- i formatori coinvolgono i catechisti aiutandoli a stabilire gli obiettivi formativi per ogni incontro o sessione; è importante presentare sempre all’inizio di ogni momento formativo le attività e le motivazioni che le sostengono con una tabella di marcia che coinvolge direttamente le persone;

- un’altra attenzione importante è quella di tener presente ciò che il catechista sta vivendo nel suo servizio. Per questo si possono proporre durante l’itinerario momenti particolari di lavoro e di approfondimento che tengano presente la realtà dei catechisti;

- l’esigenza di percepire l’utilità di ciò che uno apprende è una forte molla motivazionale, il percorso formativo mette in atto un apprendistato pratico che rende il catechista creativo nel suo modo di apprendere, attraverso cui può imparare facendo e vivendo. In tal senso teoria e pratica andranno sempre insieme anche nelle sessioni di incontro formativo in modo che dopo ogni incontro il catechista senta di aver acquisito o sviluppato delle competenze.

· Le dinamiche di processo e la loro gestione

Nell’attuazione del percorso formativo, il formatore si trova a gestire delle dinamiche di processo perché c’è sempre un movimento. Poiché il gruppo può passare da un momenti di grande euforia per la novità a un periodo di critica fino a sfociare in un atteggiamento costruttivo, il gruppo dei formatori deve poter gestire questi passaggi, recuperando alcune attenzioni:

- non si allea contro i nemici del gruppo dei catechisti quali essi siano: il parroco, le famiglie o la struttura ecclesiale;

- non si contrappone al gruppo, anche se può vivere un momento critico, al fine di non minacciarlo;

- fa emergere i bisogni, i desideri, le contraddizioni;

- guida verso nuovi modi di vedere i problemi;

- mette in atto un nuovo tipo di comunicazione che aiuta ad essere più aperti, per non contrapporsi, aiuta a vedere in modo diverso i conflitti;

- dà grande importanza alle qualità dei partecipanti, coglie chi è capace di vedere il positivo, chi è portatore di speranze e di idee nuove;

- aiuta a vedere cosa può produrre il nuovo tipo di formazione e come si innesta in ciò che i catechisti stanno già facendo;

- permette di analizzare le reali esperienze di catechesi già realizzate dai partecipanti, discutendole insieme;

- non deve mai dare l’idea che quello che si faceva prima era sbagliato, ma che andava bene per quel momento e quel periodo. 

· L’accompagnamento e il tutoraggio

La scelta del modello formativo che tiene conto dell’autoformazione richiede formatori che si abilitano all’accompagnamento e alla guida del tirocinio. La formazione offre alcune competenze di base che vanno tradotte e realizzate nel contesto concreto in cui ci trova ad operare, modificandole o amplificandole di volta in volta. 

Per questo accanto al percorso formativo ci devono esser spazi di sperimentazione e di tirocinio guidato. Questi spazi sono fondamentali per quei catechisti che iniziano il loro servizio, ma anche per i catechisti che hanno espresso in modo evidente la domanda di sostegno e di accompagnamento.

A volte, data la fatica di tutti di trovare spazi e momenti adeguati per fare catechesi, può succedere che venga affidato l’incontro al solo tirocinante. A questo punto è fondamentale la figura del tutor che diventa punto di riferimento per il catechista che vuole modificare il suo stile di annuncio.

E’ importante che il tutor del catechista sia:

- una persona con una certa esperienza nel campo della catechesi e dell’iniziazione cristiana, non necessariamente un teorico della catechetica;

- appassionato del vangelo, con l’esperienza di lavori catechistici in varie situazioni e capace quindi di mettersi in discussione;

- una presenza positiva e capace di dar fiducia, senza lasciarsi coinvolgere troppo emotivamente;

- capace di comunicazione empatica, di flessibilità e creatività;

- uno che non si sostituisce mai alla persona ma permette al catechista di procedere sempre più autonomamente.

Il tutor o i formatori si rendono disponibili per un accompagnamento diffuso nel tempo, diverso dal tirocinio guidato che ha per forza di cose, un inizio e una fine stabile. Il catechista può ricorrere all’accompagnatore in vari momenti, quando deve stendere l’itinerario, nello scegliere testi di riferimento, documenti o strumenti, può chiedere aiuto per reperire fonti e nuovi modelli di annuncio della fede, per preparare esperienze particolari, l’incontro con dei testimoni. Inoltre l’accompagnatore è importante quando il catechista vive particolari momenti di crisi legati alla sua fede, all’identità personale, ad alcune frustrazioni incontrate durante il servizio, quando si sente inadeguato o incontra critiche da parte dei soggetti o dalla stessa comunità. 

Tutto questo richiede la capacità di valutare i pro e i contro di ogni scelta, di prendere coscienza delle proprie capacità, di vedere insieme ciò che lo Spirito del Signore suggerisce per il bene della persona e della comunità.

� Cfr. Relazione di  mons. Adriano Caprioli : “L’iniziazione cristiana: nodi problematici e prospettive di orientamento” alla 51° Assemblea generale della CEI (19-23 maggio 2003).


� Nota CEI Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, n. 
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